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Note delle curatrici e curatori
Questo volume è l’esito finale di un percorso di ricerca costruito at-

traverso diversi momenti di riflessione collettiva all’interno dell’ambito 
di Urbanistica della Scuola di Dottorato Iuav intorno al tema della ‘ter-
ritorializzazione della transizione’.

 In un primo momento, docenti, dottorande e dottorandi si sono 
confrontati sul concetto generale di transizione, esplorandone il si-
gnificato al di là del suo uso corrente. Durante questa discussione 
interna, dal titolo ‘Racconti sulla transizione dai territori’, Marta De 
Marchi, Viviana Ferrario, Enrico Formato, Stefano Munarin, Michela 
Pace, Giulia Testori, Maria Chiara Tosi, Luca Velo e Federico Zanfi sono 
state invitate e invitati a presentare, in pochi minuti, le proprie espe-
rienze di ricerca. La traccia di riflessione proposta è stata costruita in-
torno ad alcune domande riferite sia alla metodologia, sia all’oggetto 
stesso della ricerca al fine di portare alla luce i temi ricorrenti nei di-
versi approfondimenti. Questa occasione ha aperto un dibattito che si 
è condensato attorno a due grandi questioni: cosa vuol dire transizio-
ne nella sua declinazione territoriale? Ha senso parlare di transizione 
nella disciplina dell’urbanistica?

A seguire, un secondo momento di riflessione si è svolto attraverso 
un’esplorazione collettiva sul campo che ha permesso di situare la di-
scussione in un contesto territoriale specifico e sperimentare la let-
tura di possibili ‘tracce’ e ‘caratteri’ concreti della transizione. È stata 
dunque organizzata una camminata intitolata – riprendendo le paro-
le di Bernardo Secchi - “L’urbanistica si fa con i piedi” , nel contesto 
dell’area est di Napoli, tra luoghi del palinsesto urbano e peri-urbano 
individuati dal gruppo di ricerca come possibili spazi di processi e pra-
tiche di transizione. Attraversare questi luoghi ha dato modo di riflet-
tere contemporaneamente alle dinamiche e agli strumenti utili a leg-
gerle e a raccontarle. 

La terza occasione di discussione è stato il seminario 
‘Territorializzare la transizione. Strumenti di conoscenza per scena-
ri di progetto’. La masterclass si è rivelata un’occasione per ordina-
re e confrontare le esperienze, le riflessioni e le ipotesi emerse con 
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studiose e studiosi provenienti da diversi campi disciplinari. Nello 
specifico, la masterclass è stata strutturata in due giornate. La pri-
ma, organizzata nella forma di dialogo a tre ospiti (Marco Armiero, 
Arturo Lanzani e Panos Mantziaras), ha dato spazio al confronto di-
retto tra approcci diversi sul concetto di transizione e in particolare 
sulla sua possibile declinazione spaziale. La seconda giornata è sta-
ta strutturata in modo tale che più voci, provenienti da orizzonti e rife-
rimenti teorici differenti, potessero costruire insieme un ragionamen-
to concatenato sotto lo stimolo di un’intuizione da testare: a partire 
dall’osservazione di frammenti - nei quali la transizione si manifesta - 
è possibile definire dei punti di ancoraggio per un progetto di territo-
rializzazione a diverse scale.

Il percorso di ricerca ha inoltre previsto alcuni momenti di scambio 
e condivisione dei ragionamenti in corso attraverso la partecipazio-
ne alla XXIV Conferenza SIU e l’organizzazione di due sessioni rispet-
tivamente alla XLIII e XLIV Conferenza Scientifica Annuale A.I.S.Re. Il 
contributo presentato da D’Angelo, Pica, Simoni e Zucca alla confe-
renza SIU (2022) proponeva alcune riflessioni sugli strumenti di let-
tura e di progetto della transizione con l’obiettivo di contribuire alla 
costruzione di nuovi patti territoriali per rispondere alla complessità 
e ai paradossi delle nuove questioni urbane. Organizzata dagli stes-
si, la sessione A.I.S.Re (5/7-09-22) dal titolo ‘Territorializzare la tran-
sizione. Geografie, rappresentazioni e racconti di ricerche sul campo’ 
ha raccolto contributi intorno alle tracce e i caratteri della transizio-
ne in specifici contesti territoriali che hanno fatto emergere approc-
ci metodologici e contesti d’indagine diversi. La sessione per la XLIV 
Conferenza Scientifica A.I.S.Re (6/8-09-23) dal titolo ‘Territorializzare 
la transizione, Sguardi e ricerche sul margine’, ha proseguito la rifles-
sione con uno sguardo più specifico ai contesti marginali. Con i casi e 
le esperienze di ricerca raccolte, si è cercato di ridare spessore ad al-
cune ricorrenti condizioni di perifericità, subalternità e ‘operazionali-
tà’ territoriali.
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Transizione, un concetto socio-ecologico
In linea generale, la transizione – quale concetto ecologico che ri-

chiama al cambiamento e all’attraversamento – si manifesta nei pa-
esaggi naturali dinamici attraverso l’alterazione di un sistema verso 
la ricerca di nuove condizioni di equilibrio. Il passaggio da un sistema 
all’altro si manifesta in modo graduale e non netto, tanto dal punto 
di vista temporale quanto spaziale. In quest’ottica, seguendo Mininni 
(2023), i processi di transizione si riflettono anche nella conformazio-
ne dei paesaggi naturali (e non solo), che assumono di conseguenza 
un “pattern a gradiente”. In questo contesto, i processi di transizione 
si spazializzano e producono margini che si configurano come ecosi-
stemi in un continuo stato di tensione. 

All’interno di questo contributo si farà in particolar modo riferimen-
to al margine costiero e al processo di transizione tra ecosistemi ter-
restri e marini.

Parlare di territori costieri affiancandoli al concetto di transizione, 
è possibile se si assume un’idea di costa dinamica la cui geometria di-
pende dai diversi gradienti di umidità (da Cunha, 2018), e dal campo 
di relazione che lungo questa fascia ecotonale si realizza per moti-
vi ecologici, sociali ed economici. La costa, come margine, si presen-
ta come un’area urbana1 liminale ibrida, apparentemente definita ma 
perennemente mutevole, un ambito relazionale a profondità variabile 
con confini spaziali differenti.

Nello specifico, in relazione ai territori costieri, la transizione si 
identifica come una lente interpretativa con una molteplicità di signi-
ficati. Da una parte, infatti, la costa è un’area ‘di transizione’ tra il suo-
lo e l’acqua il punto di soglia tra la città e la non città. Secondo questa 
prima interpretazione, la costa è un’area naturalmente dinamica ca-
ratterizzata da complessi fenomeni di interazione tra ambiente ter-
restre e marino. In questo senso, la costa è uno spazio caratterizzato 
da logiche di terra e da logiche di acqua che sono continuamente alla 
ricerca di un equilibrio, che si reinterrogano e modificano a vicenda 
(Bertoncin, 2004). La costa è un sistema dinamico in continua evolu-
zione, sollecitato da azioni in continuo cambiamento tanto sul breve 

1.
Si fa riferimento alla costa come area urbana limi-
nale ibrida in quanto queste riflessioni sono esi-
to di un lavoro di ricerca portato avanti nell’ambi-
to della tesi di dottorato “Territorio-mare. Pratiche 
di riappropriazione socio-ecologica della costa 
napoletana” che ha come caso studio la città di 
Napoli e la sua costa fortemente urbanizzata.
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che sul lungo periodo. Come area di transizione tra la terra e il mare, 
essa è un margine permeabile, un ambito geografico e fisico di rela-
zione, un ambito (di tensione) ecotonale che ospita comunità ecosi-
stemiche variegate.

Inoltre, la costa si identifica come un’area ‘in transizione’, che rico-
nosce un cambiamento in atto — il cambiamento non come una sorta 
di campo multipolare e isotropo, ma come una direzione — e ne defi-
nisce una condizione di sospensione, di adattamento (Russo, 2023). 
Secondo questa declinazione, la transizione indica un cambiamento 
verso un assetto che mette al centro la capacità di far fronte ad al-
cune sfide che sono centrali per la contemporaneità, riconfigurando 
gli obiettivi e riformulando il progetto. La costa può essere identifica-
ta come un ambito in fase di transizione (climatica, economica e so-
ciale) che richiede un progetto socio-ecologico sia in riferimento alla 
trasformazione del modello di vita e modi di uso del territorio - che ne-
cessitano una nuova configurazione verso una condizione di maggio-
re equilibrio e sostenibilità - ma anche in riferimento ad un’equa di-
stribuzione dei costi che questa trasformazione implica tra i diversi 
gruppi sociali e i territori coinvolti. Si fa in questo senso riferimento 
a tutto quell’insieme di azioni non più procrastinabili che determina-
no una necessaria innovazione nel modo di guardare il tema del rap-
porto città-mare.

Infine, va sottolineato come la transizione non riguardi solo alcu-
ni fenomeni territoriali, ma anche una transizione epistemologica del-
le discipline del progetto, in cui variano costantemente limiti, campi 
di ricerca, di conoscenza e azione: cambia il paradigma attraverso cui 
orientare le pratiche del progetto.

Questo punto di soglia, questo elemento di passaggio tra terra e 
mare, diventa uno dei laboratori più interessanti della città contem-
poranea. Diventa importante lavorare sulla costa come paesaggio 
in transizione perché ne definisce una condizione sospesa dentro 
la quale il progetto contemporaneo può operare e lavorare. La con-
dizione sospesa è quella di un cambiamento in atto, quella di una 



RACCONTI

139

mutazione, non sempre leggibile ma che è fondamentale per orien-
tare il progetto.

Il tema della transizione sfida il progetto dei territori costieri a ri-
pensare il rapporto tra architettura e natura, tra spazio e società, tra 
città e ambiente. Parlare di transizione porta a ragionare in termi-
ni di progettualità facendo assumere all’urbanistica un ruolo premi-
nente tanto come interprete quanto come agente di tale processo 
(Montedoro e Russo, 2022).

Concessioni a-spaziali: verso il punto B
Le significative trasformazioni e i mutamenti repentini del territo-

rio costiero, legati in particolare ai modelli insediativi, agli spazi del-
la produzione, ai sistemi della mobilità e alle infrastrutture collettive, 
ai processi ambientali esasperati dai cambiamenti climatici, rendo-
no quanto mai urgente una comprensione della loro dimensione fi-
sico-spaziale e degli effetti che tali processi lasciano sul territorio. 
Molto spesso, infatti, questi processi passano attraverso politiche di 
transizione a-spaziali, prive di riferimenti ai territori entro cui agisco-
no (Amin e Thrift, 2020) o di una concreta analisi delle loro ricadute 
spaziali e sociali.

Nel dibattito nazionale, le coste stanno assumendo un certo mar-
gine di protagonismo in riferimento al tema delle concessioni bal-
neari, del recepimento della direttiva Bolkestein all’interno dell’ordi-
namento italiano e al complesso dibattito intorno alla scarsità della 
‘risorsa costa’.

Come riportato nell’introduzione di questo volume, nella sua defi-
nizione più ampia, la transizione indica un processo di mutazione da 
un punto A a un punto B, che include fasi di instabilità e continua tra-
sformazione. Se assumiamo il recepimento della direttiva Bolkestein 
come punto B del processo di transizione, sembra quanto mai oppor-
tuno interrogarsi sulle ricadute spaziali di una eventuale nuova politi-
ca per le coste italiane in materia di gestione del demanio marittimo.

Il tema delle concessioni balneari è sempre stato trattato in termi-
ni prettamente giuridico-amministrativi o economici. Si è parlato di 
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proroghe, di canoni, di concorrenza, di gare e bandi trasparenti, ma 
troppo poco spesso si pensa al fatto che questi strumenti, e gli im-
palcati normativi ad essi associati, hanno delle ripercussioni eviden-
ti sullo spazio costiero. 

Dal 2006 l’Italia non ha mai formalmente recepito la Direttiva 
Bolkestein2, che insieme al sistema generalizzato delle proroghe, ha 
di fatto permesso una sostanziale privatizzazione - in molti contesti 
litoranei - del bene demaniale, sottraendolo al libero godimento da 
parte della collettività, oltre ad aver impedito una rotazione dei con-
cessionari, creando un regime di monopolio (Abbruzzese, 2021). 

Il radicamento di posizioni di monopolio creatosi con le continue 
proroghe delle concessioni e della loro gestione, ha generato delle ri-
cadute spaziali evidenti in termini di accessibilità (sia materiale quan-
to immateriale), di giustizia spaziale e sociale. Questo ha privato da un 
lato le comunità del loro diritto di accesso al mare, dall’altro ha crea-
to divari e disuguaglianze “tra il popolo dei soleggiati e quello che vive 
nell’ombra”, nonché di fragilità nei confronti degli impatti del cambia-
mento climatico. In questo senso, ad esempio, molto spesso le aree in 
concessione sono quelle in cui gli impatti del cambiamento climatico 
sono più accentuati e i fenomeni legati all’innalzamento del livello del 
mare hanno un’esposizione al rischio maggiore, soprattutto in relazio-
ne ai fenomeni di sbancamento e depauperamento dei sistemi duna-
li e retro-dunali.

In Italia si apre oggi uno scenario complesso poiché la direttiva 
Bolkestein prevede un’inversione di tendenza radicale rispetto ad una 
impostazione che ha spesso dimenticato la natura pubblica della co-
sta quale bene collettivo. Essa dovrebbe piuttosto rispondere al come 
impieghiamo tale bene, come lo preserviamo per le generazioni futu-
re, ma, principalmente come rispondiamo nella sua gestione alla do-
manda sociale.

Un mare (di interessi) sotto sequestro
Diverso e molteplice è l’uso delle coste e del mare, così come dif-

ferenti e variegati sono gli interessi che si concentrano su di essi: 

2.
La direttiva regola la concorrenza e prevede siste-
mi competitivi per l’assegnazione della gestione di 
beni del demanio marittimo attraverso procedure 
di selezione trasparenti e imparziali, in grado di ga-
rantire il diritto di concorrenza onde tutelare il de-
pauperamento di una risorsa scarsa, quali la costa 
e la spiaggia.
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Figura 1.
Napoli est: un palinsesto in transizione. Crediti: 
K. Pica, 2021..



TERRITORIALIZZARE LA TRANSIZIONE

142

pubblici, privati, collettivi, locali, regionali, nazionali e internaziona-
li. La costa è luogo di interesse tra molteplici discipline, competen-
ze e fonti (costituzione, normativa europea, statale, regionale e co-
munale) con tutte le conseguenti difficoltà in termini interpretativi e 
applicativi.

Le ricadute spaziali dei processi di transizione sui territori costie-
ri mettono in evidenza da un lato la difficile compatibilità tra l’uso col-
lettivo - che implica la possibilità di accesso pubblico alle spiagge - e 
l’uso individuale delle coste; dall’altro il rapporto tra l’uso del bene de-
maniale e il suo caratterizzarsi come risorsa fragile e scarsa.

La direttiva Bolkestein, se da una parte si pone come riferimento 
per una corretta regolamentazione della concorrenza in materia di 
concessioni demaniali marittime al fine di tutelare una risorsa scarsa 
che rischia di depauperarsi, dall’altra fa emergere le numerose con-
flittualità tra i diversi portatori di interesse (Lucarelli, 2019). Nello spe-
cifico, si fa riferimento alle conflittualità tra l’utilizzazione economica 
del bene pubblico “costa” e la sua fruizione collettiva, tra tutela de-
gli interessi dei privati titolari delle concessioni e tutela dell’interes-
se generale.

Considerare la costa come una mera linea litoranea è troppo ridut-
tivo e non aiuta a cogliere invece i plurimi aspetti che devono essere 
tenuti in conto quando si studia - e si progetta - la costa come bene.

Il più rilevante di questi è che la costa, nonostante possa esse-
re considerata un bene pubblico dall’alta rilevanza sociale (Lucarelli, 
2021), nel nostro paese è in gran parte gestita da privati in ragione 
della funzione economica che svolge nel settore turistico balneare.

Sulla dicotomia bene pubblico/bene economico si è generata ne-
gli anni la visione dei tratti di costa balneabili destinati alla fruizione 
da parte di tutti - o solo di alcuni - cittadini nel nostro paese. In questo 
contesto interpretativo, si è innestato un processo evolutivo che ha 
portato all’interno della concezione della costa stessa (intesa come 
bene) alcuni diritti - e valori - che sono stati trascurati per anni.

In realtà, sarebbe sufficiente riportare il carattere pubblico del bene 
demaniale quale punto focale del discorso sulla costa. Considerando 
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il concetto secondo cui “by the law of nature, these things are com-
mon to mankind – the air, running water, the sea, and consequently 
the shores of the sea” (Takacs 2008: 713) si deve riconoscere come 
sia difficile trovare soluzioni all’incompatibilità tra l’uso collettivo – e 
quindi la fruizione libera delle spiagge – e l’uso individuale ed esclusi-
vo del bene costa, che mette in risalto una tensione non risolta e una 
mancanza di strumenti capaci di gestire i diversi interessi che su di 
essa insistono.

La fruibilità delle spiagge è stata quindi compromessa negli anni 
per un mancato bilanciamento di questi interessi, che ha portato nel 
tempo al capovolgimento del rapporto “regola-eccezione”.

Allo stato attuale, in Italia la spiaggia è praticamente divenuta un 
bene di mercato, e non può essere di conseguenza considerata un 
bene collettivo. Sebbene questo dato vada interpolato con le singo-
le realtà locali, per il 43% della superficie della costa sabbiosa italia-
na la sua fruizione risulta onerosa3. Laddove è presente una maggiore 
domanda di accesso alla spiaggia, si verifica una maggiore pressione 
sociale. Questo non è evidentemente un male di per sé, ma lo diven-
ta in quanto in queste aree si verificano decrementi delle aree a libe-
ro accesso o processi di marginalizzazione, che tendono a spostare le 
spiagge ad accesso libero in zone maggiormente periferiche e distan-
ti dai luoghi di concentrazione della domanda.

Tuttavia, esiste una condizione estremamente eterogenea tra le 
diverse regioni costiere italiane, che crea una geografia variegata an-
che in relazione ai tratti di costa disponibili.

Lo sfruttamento intensivo delle aree costiere ha dato origine a una 
situazione profondamente contraddittoria, soprattutto in quei con-
testi in cui le manomissioni più massicce hanno portato al degrado e 
al depauperamento delle risorse territoriali preesistenti. Le coste ad 
oggi sembrano essere un mero bene di consumo e d’estrazione di va-
lore (Formato, 2021).

Il sistema delle proroghe automatiche, che ha caratterizzato per 
decenni la gestione delle coste italiane, ha creato un regime di mo-
nopolio che, nel cercare di preservare gli interessi di alcuni, sembra 

3.
Secondo le stime realizzate da Legambiente, sulla 
base dei dati del monitoraggio del SID effettuato a 
maggio 2021, le concessioni ad uso turistico-ricre-
ativo risultano essere circa 12.166 per stabilimen-
ti balneari e riguardano circa il 43% della superficie 
delle coste sabbiose italiane, raggiungendo in al-
cune regioni percentuali pari al 70%.



TERRITORIALIZZARE LA TRANSIZIONE

144

aver sacrificato gli interessi di molti. In particolare, il sistema attua-
le è dannoso almeno su due fronti. Da un lato, danneggia la collettivi-
tà, poiché comporta una privatizzazione implicita dei beni demaniali 
marittimi, limitando il diritto di tutti a godere liberamente di tali risor-
se (Palligiano, 2022). Dall’altro, danneggia anche gli imprenditori “al-
tri” che potrebbero essere interessati a gestire tali aree in conces-
sione poiché, creando di fatto un regime di monopolio, si favorisce i 
concessionari esistenti fuori da una logica concorrenziale ed elimina 
quindi la loro possibilità di competere per ottenere una concessione.

Oltre la direttiva Bolkestein
La presa di coscienza che in gran parte del Paese la dividente de-

maniale sia diventata una linea teorica che in alcuni contesti è prati-
camente in mare, fa emergere la necessità di dover ripensare il modo 
in cui ci approcciamo a queste particolari forme di paesaggio.

Le trasformazioni dello spessore costiero, legate ai sempre più in-
tensi e frequenti impatti del cambiamento climatico, determinano va-
riazioni anche alla dividente demaniale per la dinamicità e la mutevo-
lezza della loro estensione, specialmente nei tratti di costa sabbiosa 
priva di opere di urbanizzazione. La dividente demaniale, infatti, in al-
cuni punti è stata erosa, in altri si è ampliata per apporti sabbiosi, in al-
tri ancora risulta inesistente.

Molti di questi fenomeni si traducono in un aumento dei costi di ge-
stione e manutenzione e nello sviluppo di azioni di ripascimento dei 
litorali o di infrastrutture di difesa, ma anche in una inevitabile varia-
zione (nella maggior parte dei casi una riduzione) dello spazio costie-
ro, balneare e non, che incide a sua volta anche sull’estensione delle 
aree concedibili in concessione.

Se da una parte sembra essere necessario dover garantire che 
una congrua percentuale di spiagge rimanga estranea alle logiche del 
mercato per la libera fruibilità da parte dei cittadini, dall’altra emerge la 
necessità di tutelare il patrimonio costiero e le comunità che lo abita-
no, riordinando le modalità di gestione del demanio e di assegnazione 
delle concessioni, ponendo attenzione sia ai criteri di trasparenza e 
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libera concorrenza, sia ai criteri di accessibilità, sostenibilità ambien-
tale e sociale. Nello specifico, sembra emergere la necessità di dover 
ricostruire un demanio pubblico attraverso una politica di riacquisi-
zione di nuove aree pubbliche da poter annettere ad esso (Curci et al., 
2021). Questo sia per garantirne un’equa accessibilità da parte di tut-
ti i cittadini, sia per il suo riconoscimento come spazio intermedio da 
dover progettare per garantire una adeguata sicurezza a coloro che 
risiedono in prossimità del mare, ovvero in grado di dare una concreta 
risposta all’avanzata dell’acqua e ai fenomeni di erosione.

Se si assume il recepimento della direttiva Bolkestein come pun-
to B del processo di transizione, il contributo non si interroga tanto 
sul perché sia opportuno o meno adeguarsi alla direttiva ma sul come 
andare ‘oltre’ la Bolkestein guardando alla stessa come un pretesto. 
Sembra opportuno interrogarsi su come si possa effettivamente im-
maginare la programmazione di un cambiamento in vista dell’adegua-
mento alle logiche della concorrenza che si faccia carico di ‘sguardi 
altri’, attento alle dinamiche contemporanee sia in termini ambienta-
li che sociali.

Il tema non è quindi la liberazione delle spiagge, quanto piuttosto 
quello dell’applicazione di procedure pubbliche per l’assegnazione 
delle concessioni, della tutela dei concessionari esistenti che hanno 
operato in modo virtuoso o della sostituzione dei concessionari che 
non hanno operato correttamente godendo del privilegio della con-
cessione. Il tema è relativo agli strumenti, ovvero alla loro capacità di 
promuovere una gestione diversa della costa. Individuare cioè stru-
menti in grado di definire la tipologia, i criteri e le modalità per l’as-
segnazione delle concessioni perché non siano più concepite come 
diritti acquisiti basati su proposte di natura economica, bensì come 
fondate su criteri qualitativi in termini di sostenibilità ambientale e 
sociale e in previsione delle sfide che i cambiamenti futuri inevitabil-
mente porranno, rimettendo al centro la dimensione spaziale e guar-
dando ai differenziali territoriali.

Va certamente sottolineato che l’adozione delle disposizioni della 
Bolkestein non viene intesa all’interno del contributo come la panacea 
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per tutti i problemi. Emergono, infatti, legittime preoccupazioni riguar-
do alla possibilità che la libera concorrenza possa anche acuire ulte-
riormente alcune criticità. Tale inasprimento riguarda due aspetti di-
stinti. Da un lato i principi intrinsechi della concorrenza, se adottati 
senza discernimento, possono essere percepiti come globalizzan-
ti quindi omologanti e ‘indifferenti alla differenza’ e alle specificità lo-
cali. Dall’altro lato, in seguito a un’apertura indiscriminata all’ingres-
so di operatori economici diversificati, il ricco pluralismo di identità, 
sia di natura materiale o immateriale, potrebbe andare incontro a ri-
schi significativi. La possibilità che la diversità culturale e identitaria 
sia minacciata dall’accesso indiscriminato di attori economici ester-
ni rappresenta una preoccupazione legittima nell’ambito di questo 
contesto.

La direttiva Bolkestein può essere pertanto intesa come un pre-
testo: la regola della concorrenza non deve essere intesa come una 
mera regola di carattere economico, ma dovrebbe divenire, in una di-
mensione sociale e collettiva, un efficace strumento attraverso il qua-
le valorizzare il patrimonio pubblico (quello costiero) ponendolo al 
servizio dei diritti fondamentali e sociali.

Questo cambio di prospettiva pone quale punto focale la doman-
da sociale, la natura pubblica del bene e la possibilità di libero godi-
mento da parte di tutti i cittadini. In questa ottica la direttiva, oltre alla 
regolazione delle concessioni in essere, può diventare un’occasione 
per razionalizzare l’uso di questa risorsa in modo responsabile, capa-
ce di coniugare gli interessi della collettività, immaginando finalmen-
te un approccio diverso e maggiormente attento anche dal punto di 
vista sociale.

Garantire l’accesso gratuito a tali beni contribuisce infatti a ridurre 
le disuguaglianze e costituisce - citando Bernardo Secchi - una parte 
del “capitale spaziale” degli individui (Secchi, 2005).

Concessioni socio-ecologiche
Trovare un punto di equilibrio si configura come un compito di con-

siderevole complessità, tanto quanto mettere mano a un settore che 
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Figura 2.
Fame di mare: quale giustizia spaziale per la 
costa inquinata di San Giovanni a Teduccio? 
Crediti: K. Pica, 2023.
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da decenni ha manifestato una progressiva stratificazione e si è svi-
luppato tra anomalie di legge, vuoti normativi e gestioni amministrati-
ve diverse (Guizio, 2022). 

L’adeguamento alla direttiva europea può divenire occasione per 
ripensare il dispositivo delle concessioni come uno strumento di atti-
vazione e realizzazione di un processo di salvaguardia e recupero am-
bientale, ma anche di manutenzione e cura. La concessione potreb-
be infatti assumere un ruolo preminente diventando una concessione 
socio-ecologica che, guardando allo spessore, sperimenti pratiche di 
cura e si faccia carico di progettualità diverse sia in termini di soste-
nibilità sociale che ambientale. Si tratta di un profondo ripensamen-
to del regime delle concessioni, che potrebbe essere condiziona-
to da una serie di azioni volte non solo alla cura delle spiagge stesse, 
ma anche all’entroterra e alla realizzazione, laddove carenti, di servi-
zi pubblici essenziali.

Oltre i criteri di trasparenza e di libera concorrenza richiamati dal-
la direttiva, potrebbero essere definiti chiari criteri di eco-compatibi-
lità, in un’ottica di sostenibilità ambientale e sociale delle nuove con-
cessioni socio-ecologiche: strutture temporanee di facile rimozione, 
che possano essere allestite durante l’estate e rimosse nelle stagioni 
invernali, con materiali eco-compatibili e ecosostenibili; sistemi di ac-
cessibilità e di camminamenti che assolvano anche alla libertà e mo-
bilità dei diversamente abili, con, laddove possibile, percorsi soprae-
levati e riconoscibili in grado di non interferire con il sistema dunale; 
riconversione degli stabilimenti e dei volumi a servizio delle attività; 
interventi di ripascimento dunale; monitoraggio dell’erosione costie-
ra; risparmio delle risorse idriche ed energetiche; promozione della 
destagionalizzazione e creazione di una mixitè multifunzionale; pro-
mozione delle ricadute occupazionali; demolizione di manufatti, volu-
mi e costruzioni abusive, con priorità degli ecomostri.

Potrebbero essere re-immaginati anche ruoli e profili dei con-
cessionari che, oltre a prevedere nuove forme di gestione collabo-
rativa, valorizzando la partecipazione civica, se privati, dovrebbero 
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identificarsi non come semplici gestori di un lido, ma come coloro che 
vogliono “prendersi cura” del litorale.

In alternativa, si potrebbe contemplare l’istituzione di un sistema 
di onerosità adeguata, con i proventi derivanti da tali concessioni vin-
colati specificamente alla manutenzione delle spiagge pubbliche, alla 
realizzazione di infrastrutture socio-ambientali di interesse comune, 
alla messa in sicurezza e al ripristino ambientale necessario. Una tale 
riforma aprirebbe un campo significativo per il progetto di architettu-
ra e di paesaggio, con la possibilità di ridisegnare gli stabilimenti bal-
neari in termini di posizionamento, componenti e impatto sul territorio 
circostante. Questo consentirebbe di sviluppare progetti innovativi di 
infrastrutturazione ambientale, promuovendo l’accesso pubblico alle 
spiagge attraverso la valorizzazione di percorsi e passaggi che garan-
tiscano a chiunque di fruire di questo bene comune.

In questo senso, la direttiva diventa l’occasione per coniugare un 
uso maggiormente responsabile delle risorse naturali con l’interesse 
della collettività, aprendo uno scenario innovativo di trasparenza nel 
sistema concessorio ma, soprattutto, divenire la garanzia del diritto 
di fruibilità del bene comune. La Direttiva Bolkestein diventa quindi un 
pretesto, un’occasione per provare ad immaginare una nuova politi-
ca per le coste italiane. Bisognerebbe assicurarsi che l’approvazione 
della futura normativa interna non diventi una semplice attribuzione 
delle concessioni al miglior offerente, proponendo un nuovo sguardo 
e approccio culturale che, con una diretta attivazione della Pubblica 
Amministrazione, intraprenda un processo di ‘ridestinazione colletti-
va’4 del demanio marittimo.

In tale contesto, le concessioni costiere assumerebbero una nuo-
va dimensione, allineandosi alla concezione di spiagge come risor-
se condivise preservandole e rendendole accessibili a tutti; non sa-
rebbero più intese come meri dispositivi estrattivi di valore ma anche 
come occasione di cura del paesaggio in grado di ricostruire, attraver-
so il progetto urbanistico, un nuovo equilibrio tra natura e urbanità.

4.
Il titolo di Riccardo Pelliggiano (2022) sembra in 
questo contesto evocativo.
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